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4-11-1918 /  4-11-2018. Alle 15 del 4 novembre di cento anni fa entrò in vigore l’armistizio in Italia: si chiuse 
il primo conflitto totale della storia che coinvolse le genti di tutti i Paesi in campo, mobilitate dalla propaganda

Così finì la guerra dei popoli
RANCI O,  DI VI SE &  C AN NO N I

Lo sforzo economico 
dietro le battaglie

Questa immagine
tratta dal libro fotografico 
«Industriarsi per vincere.
Le imprese e lagrande guerra» 
a cu ra di Andrea Pozzetta 
(interlinea, pres. di Alessandro 
Barbero, pagg. 206, € 30) illustra 
bene il risvolto economico e 
produttivo della Prima guerra 
mondiale: le aziende sono 
chiamate in causa nel fornire 
tu tto  quel che serve 
nell'emergenza bellica, 
da borracce, gavette e carne 
in scatola per il rancio ai panni 
di lana per le divise; da munizioni, 
vanghe, piccozze alle armi pesanti 
e ai cannoni, fino ai mezzi di 
trasporto come navi e aerei. 
Scorrere queste fotografie vuol 
dire compiere un vero e proprio 
viaggio nella memoria.

Emilio Gentile
n Italia, la Grande Guerra, iniziata 
U24 maggio 1915, finì il 4 novembre 
1918, alle 15. Nel resto d’Europa i 
combattimenti, che erano inco­
minciati nei prim i giorni di agosto 
del 1914, cessarono l ’n  novembre 

alle 11. Il centenario della Grande 
Guerra è stato oggetto per quattro an­
ni di ampia rievocazione giornalistica, 
radiofonica, televisiva. Altrettanto 
numerosi sono stati g li studi, le ricer­
che e i d iba ttiti sul prim o conflitto 
mondiale della storia umana. In occa­
sione del centenario, la storiografia 
della Grande Guerra è apparsa in ge­
nerale priva di incrostazioni apologe­
tiche 0 polemiche, ancora prevalenti 
nella seconda metà del secolo scorso. 
Come osserva Andrea Cortellessa nel­
la nuova edizione dell’antologia dei 
poeti italiani nella prima guerra mon­
diale, si era allora contrapposta all’in ­
terpretazione della Grande Guerra 
«come ultimo glorioso capitolo del Ri­

sorgimento», compiuto col consenso 
della nazione, un’interpretazione 
«diametralmente antitetica», che po­
neva in evidenza «il dissenso a quella 
stessa guerra» da parte di chi non 
l’aveva voluta «in quanto non solo non 
ne condivideva, ma neppure ne com­
prendeva i presupposti ideologici (la 
maggioranza silenziosa dei coscritti, 
per grandissima parte provenienti 
dalle campagne)».

Come prim a guerra totale della 
storia umana, la Grande Guerra non 
fu solo un seguito di lunghe battaglie 
e di immani carneficine fra eserciti 
nemici, ma m obilitò tutte le popola­
zioni dei Paesi belligeranti. Oggetto 
principale delle ricerche pubblicate 
nel corso del centenario sono state le 
esperienze dei combattenti e il coin­
volgimento bellico della popolazione, 
soprattutto attraverso la propaganda. 
La Grande Guerra fece sentire i suoi 
effetti devastanti anche sulla popola­
zione di Paesi rimasti neutrali. Anche 
la Svizzera si trovò «sul ciglio del fos­

sato», come scrive Orazio Martinetti, 
perché «tutta la delicata impalcatura 
elvetica, fondata sulla cooperazione e 
l’aiuto vicendevole» vacillò «sotto i 
m artellanti colpi della propaganda 
estera»: il filologo romando Ernest 
Bovet commentò U20 agosto 1914 gli 
effetti della guerra europea «sul sen­
timento nazionale svizzero», consta­
tando con «sgomento l ’aprirsi di un 
abisso tra la Svizzera latina e la Sviz­
zera germanica». E ancora nell’estate 
del 1917, il teologo protestante Le­
onhard Ragaz lanciava un grido di al­
larme: «La Svizzera è in pericolo. Ed è 
un pericolo mortale».

In Italia, come in tu tti i Paesi belli­
geranti, la guerra coinvolse tutta la po­
polazione, dagli accademici agli scolari 
delle scuole elementari. Nell’agosto 
1914 ci fu «il crollo della respublicalitte- 
rarurm europea», come lo definisce 
Giulio Cianferotti narrando la vicenda 
dei rapporti tra le università italiane e 
la Germania nell’«ultima estate d’Eu­
ropa». Filosofi, giuristi, letterati, stori-
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ci che avevano condiviso anni di colla­
borazione con gli accademici tedeschi, 
scesero in guerraper difendere la civil­
tà latina contro la barbarie del germa- 
nesimo, accusando di complicità col 
nemico chi non partecipava alla pro­
paganda bellica. Contro la barbarie 
teutonica si schierarono anche fisici, 
matematici, chimici, che fino all’estate 
del 1914 avevano ammirato la Germa­
nia per quanto aveva realizzato nel 
campo scientifico. Nel passare in ras­
segna la partecipazione degli scienzia­
ti alia guerra, Angelo Guerraggio rileva 
che «il più impegnato a bollare senza 
mezzi termini il comportamento degli 
eserciti degli Imperi centrali è Vito Vol­
terra», famoso nel mondo come «il si­
gnor Scienza italiano», che non era af­
fatto un guerrafondaio. Nel 1912 si era 
opposto alla guerra d i Libia avverten­
do, allora, che bastava «un piccolo 
principio di incendio perché in Europa 
possa svilupparsi un gran fuoco». Ma 
quando il gran fuoco esplose, il mate­
matico giudicò «un crimine abomine­
vole» la guerra degli imperi centrali 
contro la Francia, sostenne l’interven­
to italiano, e a 55 anni chiese di essere 
arruolato volontario nei servizi tecnici.

Al fervore patriottico della guerra 
parteciparono bambine, bambini e 
adolescenti educati nella scuola al cul­
to dell’italianità, come emerge dalla 
ricerca che Patrizia Gabrielli ha svolto 
fra diari, lettere e memorie degli anni 
d i guerra, osservando che la «forza 
persuasiva della propaganda si misu­
ra specialmente nei diari, ne plasma 
forma e contenuti, influenza pure 
soggetti inseriti in ambienti estranei 
0 lontani al nazionalismo». L’adesio­
ne agli ideali bellici del dovere e del sa­
crificio indusse molte giovani a diven­
tare infermiere e m olti giovani ad ar­
ruolarsi volontari. Ma il fervore pa­
triottico dei giovani soldati non tardò 
a tramutarsi in condanna delia guerra, 
quando ne conobbero l ’orrenda real­
tà, come accadde a Giuseppe Salvemi­
ni, volontario entusiasta a 19 anni. Al­
l’inizio del diario si era detto «conten­
tissimo» della vita militare: finché non 
si trovò sul campo di battaglia fra ca­
daveri «sparsi per terra, come ilb ifo l- 
co sparge il grano dei campi»: «Pare di 
camminare in un carnaio in putrefa­
zione. ... Migliaia di neri vermi, si muo­
vono, si contorcono e strisciano in 
quei corpi liv id i e pieni di piaghe nere 
e sanguinolenti. È la verità d’una triste 
sorte!». Il giovane volontario si sentì 
scaraventato in una «voragine difuo­
co e fiamme che consuma migliaia di

vittime, raggiungeremo l’epicentro e 
ci liquefaremo fra le contorsioni 
d’un’agonia atroce. Ecco qual è il no­
stro destino... Due soli sentimenti al­
bergano nel nostro cuore: terrore ed 
egoismo». Avvelenato dai gas asfis­
sianti, rinviato in  famiglia, Giuseppe 
morì il 13 ottobre i9i8aventidueanni.

L’orrore della guerra non inibì l’uso 
pubblicitario della guerra stessa per 
propagandare, usando l’immagine del 
soldato, la vendita di prodotti d i ogni 
genere, dalle sigarette alle saponette, 
dall’acqua mineraleal vino, dai gram­
mofoni alle protesi per i m utilati, co­
me documenta con dovizia di imma­
gini Giuseppe Ghigi, denunciando la 
«strafottenza commerciale» della 
pubblicità, che usò «in modo massic­
cio lo scenario bellico per fare affari», 
non esitando neppure a utilizzare «il 
corpo offeso per reclamizzare prodot­
t i defin iti indispensabili alla sua cu­
ra»; e non si trattò «di casi isolati com­
missionati da aziende senza remore 
etiche, bensì d i una pratica generaliz­
zata e nella sostanza omogenea nei 
vari Paesi coinvolti nel conflitto».

Dalle nuove ricerche pubblicate nel 
corso del centenario, la conoscenza 
storica della Grande Guerra è stata no­
tevolmente arricchita. È auspicabile 
cheallaconclusionedelcentenario se­
guano nuove esplorazioni nella storia 
d i una guerra che, per la sua gigante­
sca mostruosità, appare ancora «mi­
steriosa», come osservava nel 1998 
John Keegan, uno dei più esperti stu­
diosi del fenomeno bellico: «Sono m i­
steriose sia le sue orig in i che il suo 
svolgimento». E soprattutto, aggiun­
geva lo storico inglese, è un mistero il 
motivo per cui m ilioni di soldati conti­
nuarono a combattere fino alla fine, 
perché il fatto che «lo fecero è una del­
le verità inconfutabili della grande 
guerra»; e lo fecero, perché animati 
dal cameratismo, da «legami di mutua 
dipendenza e sacrificio di sé, più fo rti 
di qualsiasi amicizia nel tempo di pace 
0 d i periodi più fortunati. Questo è 
l’ultim o mistero della Prima guerra 
mondiale. Se riusciamo a capire il suo 
amore, insieme al suo odio, saremo 
più vicini alla comprensione del m i­
stero della vita umana».
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A TORINO 
TRE LEZIONI 

SULL’UNIFICA­
ZIONE 

DELL’ITALIA
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Intesa Sanpaolo 
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Inghilterra 3) 
lo storico 
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Alessandro 

Barbera terrà 
tre lezioni 
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d'Italia, 

approfondendo 
il ruolo centrale 

che ebbe il Regno 
Sabaudo.
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sono gratuiti 
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La guerra è finita
La Domenica del 
Corriere celebra 
così, all'indomani 
del 4 novembre, la 
fine del conflitto
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I LIBRI DI CUI  SI PARLA
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La scienza in trincea. Gli 
scienziati italiani nella prima 
guerra mondiale 
Angelo Guerraggio
Raffaello Cortina Editore,
Milano (2015), pagg.242, € 22 

1914. Le università italiane 
e la Germania 
Giulio Gianferotti 
il Mulino, Bologna (2016), 
pagg. 192, € 19

Oro e Piombo. Il mercato della 
Grande guerra. Pubblicità, 
cinema, propaganda,
1914-1918
Giuseppe Ghigi
Rubbettino, Soveria Mannelli (2017), 
pagg.266, € 16

Le notti bianche erano tutte  
un’alba. Antologia dei poeti italiani 
nella prima guerra mondiale
a cura di Andrea Cortellessa 
Bompiani, Milano, pagg. 789, € 22 

La guerra è l’unico pensiero che 
ci domina tutti. Bambini, bambine, 
adolescenti nella Grande Guerra 
Patrizia Gabrielli 
Rubbettino, Soveria Mannelli 
pagg. 193, €

Sul ciglio del fossato. La 
Svizzera alla vigilia della grande 
guerra
Orazio Martinetti
prefazione di Francesca Rigotti, 
Armando Dado editore, Locamo, 
pag. 304, CHF 20
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